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il, ni: 
grigio 

Abbiamo sotto gli occhi i gior­
nali della catena. L'eoo, il Tempo 
di Angiolillo: sette colonne della 
sua pr ima pagina e otto ilella 
K'i/,t pa l imi M)JIIJ dedicato al la 
ìuurle di Giorjrio VI. Kico il 
Messaggero, che lo >opravan /a : 
nove colonne della prima pattina, 
tre della seconda, qua t t ro della 
tei AI . LVco il Momento: i|iiasi 
l i n i e r a pr ima pagina. T il l'a­
pulo: metù della prima pagina. 
Articoli, corr ispondenze piangen­
ti, telefotografie, commeitii, co­
lore. Ci \ i ene raccoiitain tut to: 
t o m e è morto, come >-u\<i nude, 
quan to era alto, e come hi fk'lia 
ha appreso l 'anniia/ io. t i ient iceia t 

in \ aca t i / a nel (venia, e come sia 
voluta a Londra, in mezzo alle 
teuipe-tc, col cuore esulcerato, 
? < liitisa net suo immenso dolore f. 

( i dicono che tali giornali han­
no aumenta to la t i ra t ina , in que-
-t.t occasione. In parole brutal i 
hanno specillato. L'n giornale il-
li.'-irato reno\a pronte due pa­
gine intere, e la -uà copert ina 
a <.oloti, ed »'* ri lucilo ad appa r i ­
re nelle edicole prima di tutti 
pli al t r i . Onore al merito. Anche 
la morte di un uomo può essere 
motivo di affari commercial i . 

Ma queste son considerazioni 
THartrìnali, che nascono dalla os-
s>'iya/,ìone di un costume giorua-
l i ^ iko malfat to , ipocrita e gelido. 
N ->a bene che certi giornalisti 
>on capac i di piangere a coman­
di». di far st i l lare lacrime dal la 
penna senza bisogno di glicerina 
negli occhi. In cert i paesi c'è un­
t o l a il barbar ico uso di pagare 
monache e donne in gramaglie , 
perchè vengano accanto al fe­
re t ro a disperarsi per la scom­
p a i a di qua lcuno che non hanno 
mai conosciuto in vita. Ma qui 
il fenomeno è più vasto. rj vien 
(U chiedersi e da chiedere a lo-
J"-- perchè piangete? Su che cosa 
piangete? Su chi volete far p i an -

APRIAMO IL DIBATTITO SULLA KIOVKNTU' ITALIANA 

La patria vista dai giovani 
Perchè voghamo discutere - Anni di yrundi sperarne -Le rag toni di una ermi 
Un intervento massiccio dette giovani (jentrazionì netta vita politica è oggi possibile 

Le prime 
a Roma 

Vvonne Sanson ammanettata: la seducente attrice interpreta a 
Itoiilflgpc la versione italiana del liliu di Andre Cavati? « Siamo tutti 
assassini v, di cui e protagonista, nella versione francese, la Pierrenx 
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t r a tempo che \i iniziasse un di­
battito aperto sulb situazione di una 
gran parte della nostra gioventù. Da 
mesi era nell'aria e tutti noi abbiamo 
visto come bastas>c un timido o ad­
dirittura casuale accenno al tema dei 
giovani >u un qualsiasi giornale per 
dar vita a una polemica e .1 una 
discussione, lo so che moltissimi gio­
vani del nostro ambiente e fuori del 
nostro ambiente hanno un mucchio 
di idee in testa che vogliono espri­
mere e confrontare. Perciò aderisco 
all'invito di Lucio Lombardo Radi­
ce, con la speranza chi' anche altri 
vorranno intervenire. 

Sono d'accordo con Lombardo Ra­
dice che non si tratta di discutere 
con quelle ristrette camarille di gio­
vinastri che tapprescntano una spe­
cie di delinquenza politica, privi di 
idee ed estranei al sentimento e alla 
tradizione nazionale. Giustamente 
Lombardo Radice separa nettamente 

questi sparuti gruppetti da quel lar- -oprax aiutare la forza d'attrazione di 
go strato di giovani che pensano, 
chi ragionano, che si tormentano fi­
la parola giu,ta) intorno al proble­
ma dell.1 patria, delia libertà, del 
progtesso e che, .vnchr se si procla­
mano « fascisti ». sono in realtà dei 
nazionalisti * ancora confusi da una 
concezione retorica e mitologica del­
la patria ». E* con questi giovani che 
bisogna discutere 

Problema di difesa? 

lo vorrei aggiungere alcune USAIT-
va/ioni. Innanzi, tutto questa: per­
chè noi vogliamo discutere con i 
giovani? A mio parere sarebbe un 
grave errore limitare il problema al­
la preoccupazione di controbattere 
la propaganda e l'intluen/a dei grup­
pi neofascisti e di estrema destra ti a 
la gioventù. N'on è quoto il nostri» 
scopo principale, tanto più che una 
simile imposta/ione ci porterebbe a 

gore / Perchè non lasciate che 
spo-a e figlie piangami, da umili 
<l"iuie, il biro mari to <• patire? 

Piangete forse la s c o m p a i a di 
un grande, di un capo, di un eroe. 
di un « u o m o rappreoeniat ivo >'f 
I." morto forse Churchi l l , o Tril­
lami. o um» dei vostri dirigenti 
politici, «lei vo-fri bi-onti? Xon 
è qnet to , e non lo credete nean-
< he \«M. K-eu cixa scrivete: ; Son 
rr.i nato per portare In corona... -
' l.,i Iteiiina Elisabetta farà vi-
site, assisterà a cerimonie, pro-
JiniKierà discorsi scritti o rioe-
ihitt tiu Churchill — ofigi il trono 
e lui. Morto il padre, incomin-
1 •'<> a regnare la figlia, seguendo 
la stessa strada >. Non è il ({e, 
il covrano i l luminato, il capò 
operante che piangete. * Padre e 
m.iritu esemplare >, Io dice il Po­
polo. Ma quant i padr i e mari t i 
e-emplari muoiono ogni giorno, 
e il Popolo non U r icorda? Q u a n ­
ti padri e mari t i esemplari sono 
morti in rCgttto. in questi giorni, 
>"tto il piombo delle a rmi di Sua 
Maestà? Costoro non interessa­
no. Interessa l 'Istituzione, il 
p iede- t ina to . ,V mori-so F a ­
mi». il t radi tore del MIO popolo. 
l 'uomo dagli scandali e dalle con-
< ubine, l 'uomo dei Casinò, dei 
milioni perdu t i al tavolo di po­
ker. l 'uomo corrot to e losco, \/>i 
l«> chiamereste < padre e marito 
esemplare >. 

Che cosa c'era, al lora, in que­
st 'uomo, perchè la catena gli de­
dicasse tutti i suoi giornali? Che 
< <»».< c'è di s t rabi l iante nel fatto 
< he una figlia p ianga suo patire. 
da dedicare a qtie-tn -avxonimcn-
fo pagine e pagine? E sopra t tu t to , 
« he cosa rappresentava quest 'uo­
mo per l ' I ta l ia? 

Non s iamo «tati noi » par la re 
della < perfida Albione ». Non 
-i.imo stat i noi a diro dei d i r i ­
genti della politica ingle-r quel -
io che hanno detto r dicono gli 
AnginJiNo e i giornali fascisti. 

Q u a n d o è morto I itvinov a b ­
b iamo visto Savar ino addi ta r lo 
« fune ' l'uomo delle inique san­
zioni . Perchè ora d iment icano 
quan to hanno s c r i t t o ' Perchè non 
< on t inuano nella tr i- te m o r i i a 
pa t r io t ta rda sul D i n a d'AoMa. 
^ul « ba- tono e la c a r o t a » , sul 
* mal d'Africa >? Non era Cior -
cio VI il re-pori-abile delle ini­
quità che O-M dicono? Non mir­
rava ezfi la responsabilità della 
politica inglese, non la ha por­
tata fino alla morte? 

I.a contraddiz ione è aper ta . Se 
qn~-t 
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Apertura alle 11 - Svelato il mistero delle code - Colcosiani in giro 
per acquisti - La sera al circo: uno spettacolo di destrezza e di grazia 

MOSCA, mercoledì mat t ina . 
Andando per le vie de l centro 

vedo una coda di pente ferma sui 
marciapiedi , davanti a un nego­
zio. Più in là un'altra. Un'altra 
ancora. Chiedo spiegazioni agli 
interpreti, e Aspettano l'apertura 
dei negozi, — mi dicono. — Sem­
pre cosi la mattina, prima delle 
undici ». 

'•Ah, capisco», dico io, ma 
continuo a pensarci sopra e non 

jsono soddis/utlo. Già l'avevo sen-
, tifo dire tir irnlio. di code ni 
i negozi di Mosca, ma pensavo al­

le solite bugie. Perchè hanno bi­
sogno di far la coda? Non man­
ca mica la roba... Non c'è mica 
tesseramento. . . E perchè i negozi 
aprono alle 11? E perchè questa 
pente delle code ha un'aria di­
versa. più srmp!t>e nel vesfirc, 
fé donne col fazzoletto in testa...? 
Che cosa c'è sotto? Disonnerà che 
mi -faccia spiegare meglio. 

* * * 
Al Ministero della Pubblica 

Istruzione della Repubblica Rus­
sa il vice-ministro Nicei ci spie­
ga l'ordinamento scolastico so­
vietico. L ' i s t ru i tone è il più im­
portante fondamenta della società 
sovietica e su questo argomento 
già molta documentazione è sta­
ta pubblicala in Italia; quindi 
tralascio tutte le informazioni che 
abbiamo avuto (e cosi farò per 
quelle di tutte le altre conferen­
ze cui assisteremo) perchè que­
sto taccuino è destinato ad an­
notazioni spicciole e individual i . 

Un particolare voglio però TÌ~ 
ferire: f 'fnsoanamcnto nelle scuo­
le elementari inizia s empre con 
la lingua m a t e r n a (nella sola 
Repubblica Russa ci sono 48 lin­
gue diverse): dopo qualche an­
no. appresa bene la lingua ma­
terna. si impara la lingua n a ­
zionale. Dopo ancora (per le 
repubbliche non ru$se) la lin­
gua russa . Ogni popolo adotta un 
diverso metodo di studio della 
lingua rusza per facilitarlo in 
rapporto alla lingua madre. 

La conferenza si è svolta at­
torno a un tavolo imbandito di 
fruttiere con mele ed uva, e be­
vande d'estratti di frutta. 

Oiow»!feri asiatici 
La sera al circo. Prima d ' an ­

dare leppo su un numero d i 
Littèra' .ure soviét ique un artico­
lo di M. Donskoi sul circo so­
vietico. L'articolo parla del cir­
co come scuola di destrezza e di 
coraggio e non come divertimen­
to nel vedere qcittc che gioca 
con la propria vita. Difatti gli 
esercizi acrobatici vengono ese­
guiti sempre con le rc:i di sicu­
rezza o ad altezze r o n considc-
rccol t . Assisto molto ro len t i e r ì 
olio spettacolo di stasera sebbe-
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uomo recava l o n ^ quelle rte "V. à'.ca,no che Von.e..df p m 

. . - ^ a b i l i t à , allora quei p-mr-l*™*}™:.' " ™ r " ? S , a l ! " 5 ,?n <! ,'- . . . „ .- \tra t p m a t t r a e n t i : Giocolieri 
nali dehbom» Cs-ere c o n - o g u c n t i . \ . n o a g o i L tlH Sìrcsnqiatorc cinese, 
e riconoscerle. >e non le p o r t a v a . \ n n a ìnàorina coreana, r nel-
e s t rabi l iante <he tante energici \r tradizioni di destrezza delle 
vengano impiegate pt r < ottime- j repubbl iche e dei popoli amici 
morare un uomo ri tenuto i r r c - j c h e il circo sovietico attinge le 
*-ponsabilc. Se quell 'uomo era i sue forze migliori. Mi dicono che 
r un giusto - . c r a c «-"i dicono.] spc?so nei archi operano é q u i -
a l lo ia sono ingiu-ii i pennivcn- lpes di biavissimi cavalieri co-
doli che l 'hanno insultato quando) sacchi. Tempo fa è srato a Mo~ 
era in v ira. Se quell 'uomo era rilisca un circo cinese, r i scuoten-
re grigio:,]] re mediocre cornei do g rande s u c c e d o . (E ho vi-
lo definiscono, allora e--i dol>-i* r o '« °'™ »»anirr*n di un film 
iiono t r a r re dai r r i s io re della f)Ttt-\ program nato aaesso nei cinema 

intitolalo pria e r o n a i a tant i in-mmt oscuri ! di sreonda visione 
i h e muoiono o rn i Giorno. f o r , r i - Circo c t r c i c » ) . 
. r , . . , . , „ ^ i „ , ^ : ! Lo spettacolo e stato aperto da 

ai fame, di freddo. :.er colpa d i ' ^ 
«antt nomini grigi -d imbelli che 
—.edono ancora *ui troni 

infai-j 

j una poesia sulla pace e da una 
j salata di ragazze nei costumi di 
t tutte le renubblichc. L'indovina 

coreana, bella ragazza, n'solcp Non c'è motivo di dnlo.-e 
i giornali di Do Ca-pe r i . ed i n i a r - j c o n „ n i n i r c o cf-lC n 0 n riesco a 
ti nes-un motivo sj rinxicne n c i j c o p , r c indor ìue i l i cu Ir tirali e fi-
loro art icol i . Ma ecco una gi t i - jnwcc il mirrerò, recitando versi 
- t i f ica/ ione. I? del Popolo: 1 Sei-idi Maiakovski ed esaltando la 
Ir memorie del Ihu.i di U ind*or\pace. 
la figura di • Bertie -.. er-ocata { fi pubblico è interessante: un 
quasi di sfuggita dal Fé clip ti po' diierso da quello dell'opera. 
si aricn della corona per il pre-, Più vario, direi più * plebeo « 
potente amore di ima donna, ri- <»na differenza insomma non so-
- - . . . . -. ernie ria culturale): noto vec­

chietti deU'l'sbechistan con in 
testa la papalina bianca e nera. 
ragazzini, famigliole. 

* * * 
Giovedì mat t ina . 

Questa faccenda d'uscire al 
mattino e di vedere la gente che 
nspefa fuori dai negozi non mi 
r a più- Mi rivolgo n V. Sfcpa-
n o n c che parlo francese. 

— Ditcs mou V. Stepanovic, 

fui Se, per contrasto, mila mite 
luce dell' Ignello predestinato >. 
Forse lo piangono per quo-to 
* destino > de i re di t-s-iere s.tjcri-
fna t i lentamente alla s|,,ria t h e 
avanza . Yor>e lo piangono per­
chè que- to piccolo uomo grigio 
è un a l t ro ìdolo che cade, un a l ­
tro ricordo <lel passato che t ra­
monta. 

TOMMASO CHIARETTI 

da noi in Italia le code vogliono 
dire guerra e miseria. Mi dovete 
spiegare come é possibile che ci 
s iano code m Unione Sovietica. 

— Nulla di più facile, — dice 
V. Stepanovic. — Alors, la mag­
gior parte dei negozi e i grandi 
magazzini s'aprono alle 11. 

— Perché? 
— Perchè devono restare aper­

ti fino alle 20. 

Folla di compratori 
— Perchè? 
— Perchè la gente esce dal 

Incoro alle 19-19,30 e deve ave­
re tempo di far le compere . Per 
stare aperti fino alle 20 i -negozi 
devono aprirsi alle 11, perchè i 
commessi, come tutti i lavora­
tori sovietici, non possono lavo­
rare più di otto ore al giorno. 
(11 più 8 più tm'ora d'intervallo 
per mangiare fanno 20). 

— Allora perchè i moscoviti 
hanno bisopno di far la coda da­
vanti ai negozi chiusi? 

-— Perchè non sono moscoviti! 
Li vedete? Sono colcosiant. Non 
troverete mai un moscovita che 
vada a comperare a quest'ora. 

— E perchè i moscoviti no e i 
colcosiant sì? 

— Alors . ogni mattino migliaia 

e migliaia di colcosiani vengono 
a Mosca a yendere i prodotti del 
colcos e i loro prodotti privati. 
In ognuno dei 26 rioni di Mosca 
c'è un mercato colcosinno, aper­
to ogni mat t ino dalle 7 al le 9. 
Dopo le noDc, i colcosiani h a n ­
no venduto la loro roba, hanno i 
soldi in tasca e non resta loro 
che riprendere il treno per i 
colcos. Ma non tutti hanno il 
treno subito: se il treno parte 
verso mezzogiorno hanno tempo 
di fare un giro e comprare qual­
cosa nei grandi magazzini del 
centro, vicino alle stazioni de l 
metrò donde possono raggiunge­
re subito la stazione / c r rou i a r i a , 
quartd'è l'ora. Siccome vogliono 
sbrigarsi per p rendere il treno, 
si met tono in coda per entrare 
nel negozio appena s 'apre. Alle 
undici i negozi s'aprono e per 
mezz'ora sono pieni di gente, e 
noti r i consiglierei mai di fare 
le vostre comperc a quell'ora 
Verso le undici e mezzo comin­
ciano a r u o t a r s i ; i colcosiani ca­
richi di pacchetti spariscono in-
gliottiti dalle stazioni del metrò. 
Nei negozi i moscouftf cominc ia ­
no a farsi vedere verso mezzo­
giorno. Ce di nttot'o un po' di 
ressa verso le due o le tre. quan­
do gli uffici e le fabbriche in­

terrompono il lavoro per il pran­
zo. Poi, verso le sei, le sette, 
di iiiiouo gran folla. La domen i ­
ca, folla tutto il giorno. I nego­
zi stanno chiusi il lunedì, t r a n ­
ne i « Gastronom » e i tabacchini, 

— lo la o raanudere i diversa­
mente. Nei maggiori negozi, il 
personale dovrebbe avvicendarsi 
in due turni, in modo da stare 
aperti più a lungo. 

— Già fatto. I grandi e G a ­
stronom », con due turni, stan­
no aperti fino alle 22. Qui s'usa 
molto fare la spesa alla sera, per 
l'indomani. 

— Un'altra proposta . Foro dei 
negozi apposta per i colcosiani, 
aper t i alla mattina. 

— Già fatto. Intorno ai mer­
cati ci sono i negozi apposta. Ma 
a loro piace sempre lare qual­
che compera nel centro, nei 
grandi magazzini, anche per uti­
lizzare il tempo in cui aspettano 
il treno. C'est clair? 

Chiarissimo. .Cercano di trova­
re una disorganizzazione, una 
magagna, invece tutto è sempli­
ce e naturale. Comincio a oriz­
zontarmi nell'orario quotidiano 
della vita sovietica, a riconoscere 
l'aspetto della città nelle, varie 
ore, ad ar t ' fc inarmi al loro ritmo, 
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.pioti gruppi e à smarrire 1 motivi 
di fondo del travaidio della nostra 
gioventù, le ragioni vere della crisi 
che larghi strati di essi hanno attra­
versato in questi anni. 

(Ju.il) sono queste ragioni? Come 
si chiama questa crisi? 

Io «.redo che se noi andiamo A 
x eder beni' cosa c'è dietro a ciascu­
na di queste domande ci accorgere 
ino the la discissione sui giovani, 
lunsi dal limitarsi a una polemica 
.un le poM/ioni dei neofascisti, ser­
virà .1 dimovti.irc che coiste oggi in 
Italia una situazione nuova rispetto 
al reijìite passato, una situazione 
cioè in mi 1 giovani non soltanto 
panunti liprendere uniti la lotta per 
la ialxiv/a e l'indipendenza della 
patria, ma tic: ano farlo se vogliono 

ì lor roblem 

domani, la carriera, l'impiegò, come 
l'avvenire politico del Paese) non di­
pendeva più da noi stessi ma dal 
ben volere dei dirigenti americani; 
2) che una ìotta per modificare que­
sta situazione era praticamente im­
possibile dal momento che mancava 
il Ino^o fimo dove poterla condur­
re, dal momento cioè che a un .go­
verno privo uj autorità e dì auto­
nomia vcr'-o lo straniero si oppone­
vano forze ih- ancor meno di quel­
lo traevano i motivi della loro a/io­
ne politica dalla realtà effettuale ita­
liana, dalle esigenze concrete del 
Paese. 

Ogt;i possiamo affermare con tran­
quilla sicurezza che quella manovra 
infame è fallita, anche <e essa è 
costata molto alla gioventù italiana. 

Ecco perchè sentiamo il bisogno 
dì Aprire un dibattito sui problemi 
giovanili in questo momento. Sono 
convinto che nel momento attuale 
un intervento massiccio della gioven­
tù nella lotta politica, non soltanto 
è necessario, ma è concretamente 
possìbile. Infatti stanno per essere 
liquidati quei motivi di crisi che i 
risultati del iS aprile misero in evi-
denza e la situazione italiana è an­
data avanti, al punto che oggi, qn.i-
li che fij>>.» le idee, i sentimenti, le 
convinzioni dei giov.mi, ima loro 
PartccipjTiwte l.irg.i ed at;/r,i .»//,» 
lotta politici non può che avere 
un significato positivo. 

I contrasti nel A f . S . / . 

Basta osservare la crisi in cui sì 
dibattono le destre per ricavarne una 
conferma. Particolarmente interessali. 
te ed indicativa ci sembra, a questo 
proposito, la crisi del Movimento so­
ciale, il quale riassume in >è tutte le 
contraddizioni che da venti anni a 
questa parte si sono presentate sulla 
scena politica italiana. I maneggioni 
che tengono le fila di questo movi-
memo sì trovano ormai di fronte ad 
un insolubile dilemma: se spingono 
a fondo nella politica che mira alla 
costituzione di un blocco reaziona­
rio capace di sostituirsi alla Demo­
crazia cristiana nella funzione di 
cane da guardia degli interessi del 
grande capitale italiano, cxs; perde­
ranno buona parte della base gio­
vanile. Una simile opcruione e pos­
sibile infatti soltanto alla condizione 
di assicurare ai capitalisti italiani 
quelle alleanze internazionali di clas­
se che, per il momento, sono garan­
tite da De Gaspcri e dilla D.C. Ma 
sostituirsi a De Gaspori nella fun­
zione di chi parla con Truman a 
nome dei baroni dell'industria e dei-
la terra, come stanno tentando di 
fare Borghese, D e Marsanich e Gra 
*iani, significa rinunciare al mito 
demagogico del • fascismo naziona­
le », significa ammettere che al pun 
to in cui siamo le sole forze in gra­
do di condurre una politica coeren­
temente patriottica e nazionale, sono 
le forze avanzare del lavoro. 

La novità della situazione consi 

MUSICI 

Il lenirò di Mulo 
<li Montico all'Opera 
Presentatasi Ieri &era suite scer.e 

deUOpera con una rappresentazione 
stedvcntu a due lavori eli Richard 
Straus, — u dramma «Elet tra» e 
1 azione coreografica < La leggenda 
di Giuseppe, _ i) complei.ào de. 
I eatro di fatato di Monaco ha entu­
siasmato letteralmente eli spettatori 
riuscendo ad ottenere "cosi, gmz.e 
all'aito ^rado di preparazione dei 
suol .ipettacol! ed aKo straordinario 
valore del t,uol interpreti, un BUC-
ceR-.o grande e meritato 

In «Flettiti», che narra U fine 
eli Cliteimc-tru e di Eglsto, assassini 
ed usurpatori di Agamennone, at> 
niariio avuto occasione di vedere ed 
a->coltai-o Inye Horkh e He*, Fischer 
— rispettivamente Elettra e Cllten-
npitra — simili a due furie scate­
nate. ixidrone del mezzi vocali ed 
anche ^cenici in misura straordina-
riu Accanto ad esse, e a Kgisto e 
Oreste, ogni pnrte, anche quelle che 
talvolti! vengono con-idcrote corno 
secondarie, erano impersonate da in­
terpreti ottimi, partecipi delta vi­
cenda. pertettamente a posto nel lo­
ro ruoli (Cosa questa che dovrebbe 
far meditare parecchio chi ha a cuo­
re le boni del nostri teatri Urici) 

Nc'.'.u «Leggenda di Gì isep^e ». 
nox ita per Roma. ha. emerso prima 
su tutti la danzatrice Irene Skorlfc. 
Dotata di una tecnica e di un'uti­
lità portentose, essa ha dimostrato 
quanto possa servire una pertettu 
preparazione, quando questa è abbi­
nata <i un indubbia, accesa sensibi­
lità artistica, Accanto a lei —- che 
impersonava 11 ruolo della moglie di 
Puttfarre (la «Leggenda» trae spun­
to dulia nota storta biblica) — 
Franz Uaur. nella parte di Giuseppe, 
ha saputo opporre un'estatica e lr.-
»enun castità alle danze provocanti 
e sensuali attraverso cut la moglie 
di Putlfarre tenta invano di farlo 
suo Anche in questo caso, accanto 
a questi due valorosi interpreti, van­
no do\erosamente ricordati tu t t i gli 
altri che hanno preso parte all'azio­
ne coreografica, completandola nel 
l'assieme 

Per quanto concerne la muaica d* 
questa novità dt Strauss, giunta A 
noi circa quarantanni dopo la nua 
nascita, conviene dire assai ach'etta» 
mente che non è coaa straordin \rl% 
Lontana assai dal Jlvallo di a Elet­
tra ». per esemplo, aeea «1 pracent* 
come un seguito <ll luoghi eomur 
piuttosto banali, nel quali, 00» ni 
facile eclettismo, al passa dalla tras» 
romantica flne-ottocento alla «urte» 
tura di un minuetto. 

Hans Knappertabuach ha fllratU 
l'« Elettra » da grande direttore; «CT. 
to la sua bacchetta l'orchestra tfe. 
l'Opera ha dimostrato per conto ai t 
cosa può dare quando è In mani ai 
cvre Buona pure la direzione di 
Robert Ileger nella « Leggenda' di 
Giuseppe » Felici, nella loro Into­
nazione cupa e oscura, le ecene del­
l'* Elettra » realizzate su bozzetto di 
Helmut Jurgens. Barocco e compo­
sito invece lo scenario dell'azione 
coreografica. 

m. 1. 

Musiche ungheresi 
L'Associazione Italia-Ungheria re­

centemente costituitasi ha organiz­
zato tert al Teatro delle Arti un con­
certo di musiche ungheresi contc.i-
poranee Prima del concerto l'onvre-
vole Ferdinando Targettl lui illustra 
to gli ficopl della nuova Associazione 
che si propone non solo una mag­
giore intensificazione degli «c*tu*n 

ste appunto nel logorio dei motivi culturali tra 1 due Paesi, ma a-ch^ 

• ;SfjJ. 

lari «II* Camera un deputato de­
mocristiano, • corte dì «rtomenti, 
ha tentate di nuovo di lanciare l'ac­
cusa di fasetamo «entro il compr­
i n o I riarso, direttore del newtre ««or­
nale. 

Pubblichiamo qui due documenti 
della lotta antifaaciat* condotta del 
compagno Intrao «ette il racirre • 
musaoliniaro. che bastano de «oli a 
amentire i calunniatori. 

Uno di questi documenti fa -
parte del « Bollettino delle ricerche v -
anno XXXI n. Oli, emanato del Mi- . 
nHtero desti interni. Direzione cene­
raio delle Pubblica Sicurena — Di-
vriaione poiixia — Sezione I. Nei bol­
lettino, il quale contiene un « M B - ", 
plemento dei aowwranri », il eompe-
«no Intrao • aehedato al numero *"-. 
0846, con l'indioatione «eapenenta ' 
di une organittaiione oomuniate eco -" 
porte in Rome da arreetere. 

L'altro documento e un ordi 
ne deila questura di Livorno (n. Of96 > ' 
«afe. - eli. 1) ella polizia e ai earabi- - • 
nieri e dice: «oon richiamo a prece * ' 
denti circolari e por ultimo a quella '" ' 
peri numero del 2*-2 u.a. ei treemet- '•-'•' 
te copia dotta foto«rafìe del comuni- ? V , 
»t* ln«r»o Pietro di F r e n a m i , rtoer- L-»V. 7 
ceto por l'arresto e al comunicano i V:tA~e*. 
di lui connotati: stature atte, «or-
poratur» robuata, colorito bruno». * - * ? t ; . ' V ^ O t t Ì l t « r e R o m a , ? 3 l. »S3 . 

Sono in «rado i calunniatori di H ;*- , •'-- v-, vXW^• ; -, < ,. . - ' ." -• 
dare uguale testimonianxa del loro •„,>'•.• - A O I A ~ ., * ,, , 
peccato di lotta antrraaekata? **^M*;.*,SaMaa»MÌ«-4.^^.-^i.^-^._iV _ • ^* 

' WÙtUtiQ Pittré 4t Fr«nct»c» lt«ftit«, uàXm &. 3 
,& aV*p'n*>leVJ*ai'fe7ife « Bom*. «ìotfore in \t%#:. 

. Espor.-ent« «M UJia organÌMazioiie comunrfto »̂»"> 
pria in R«nè d» arrestare. 

CoafK»Uti:\ ,simt»r% alt»». corporatura gr«r*»j, 

rixoKcic i loro essenziali pr 
Ji x ita. 

Non sembri ingenuo quello che di-
.o. Nv.1 momento in cui <i tir.ino le 
fila Ji .ilv'unt jiiiiì ili vita politica 
.• I.i p.itn.1 italiana viene ancora una 
volta trascinata in wnx crisi che ne 
limette in «ioco il futuro, colpisco­
no non tanto i miti e la retorica 
nazionalistici quanto il silenzio di 
tanta parte dilla gioventù. 

Il caso ci fa incontrare a volte 
i compagni di scuola, eli amici di 
.piceli anni ut «.iti si combatteva agli 
angoli delle strade e tutti vivevano, 
discutevano e sopportavano la mi­
seria insieme. Quelli, per la gioventù 
italiana, furono anni di urandi spe­
ranze in cu; non capitava mai che 
due amici, incontrandovi, non sapes­
sero quasi che dire. Da una parte 
o dall'altra della barricata, j giovani 
sentivano allora che tutto dipende­
va da loro, ili ciò che pensava l'uno 
o l'altro, A\ quello che avrebbero 
fatto i loro compagni a Napoli o a 
Milano. 

A un certo punto le cose sono 
cambiate. Una parte della s»ovs*ruù 
ha cessato di far sentire la sua voce 
e ha rotto le fila, disperdendosi, av­
vilita. 

Dietro il silenzio 

La spiegazione che secondo noi 
bisogna dare ili questo fenomeno e 
il contrario di quella the comune­
mente si senti dare in m"ro, specie 
i.\.\ parie di ceni ambienti politici 
borghesi. Questo silenzio non deriva 
\\.\ un residuo di mentalità fascista 
o i{.\ un preteso provincialismo dei 
giovani italiani che, ancora legati al 
passato, sarebbero incapaci di pro­
porre soluzioni adeguate al momento 
attuale (>;li uomini lungimiranti, i 
profeti dell'av venire sarebbero inve­
ce- {«li « europeisti » e gli « atlanti­
ci » alla De Gaspcri!). La verità è 
che i giovar;: sono ir» crisi proprio 
perchè non guardano al passaro, pro­
prio perchè essi non possono porre 
i loro problemi che in termini dì fu-
turo. In altre parole (e qui il discor­
so si lega A quello sulla patria e 
l'unita nazionale), i giovani sono en­
trati in crisi nel momento in cut, in 
seguito al tradimento del patto anti­
fascista e alla rottura dell'unità na­
zionale. è entrata in crisi la società 
nazionale e quindi è stata compro­
messa la sua capacità di rendersi 
garante del futuro di ciascuno di noi. 

Il motivo per cui i giovani sen­
tono così acutamente il problema del­
la patria è tutto qui: essi compren­
dono che i! loro avvenire è condi­
zionato dalla rapacità di sviluppo 
della società nazionale e, quindi, so­
no pronti a battersi in prima fila 
sotto le bandiere dì quella forma­
zione politica che meglio di altre 
interpreta i « valori nazionali », cioè 
garantisce la capacità di sviluppo 
della so'cictà nazionale. 

Tutto ciò non è nuovo, specie per 
un Partito come i! nostro. Esempla­
re, in questo senso, è stato il modo 
come noi abbiamo saputo dirigere 
l'intelligenza italiana (il problema 
degli intellcttuil; è sotro certi aspetti 
simile a quello dei giovani), senza 
.Ttpetrare che venisse coinvolta sino 
in fondo nel processo ai disgrega-
/:onc e di proletarizzazione, ma dan­
do iti e'sa. come ralc. subito, una 
prospettiva; facendo comprendere 
agli stcs«j quadri intellettuali della 
borghesìa che l'esistenza dell'Italia 
come nazione, e quindi le condizioni 
di esis'enza a- una cultura naziona­
le, erano state messe x repentaglio 
e potevano c«crc salvate solo con-
ducendo una lotta a mone contro il 
fa-cismo e le vecchie classi dirìgenti. 

Questo ha -aputo fare il nostro 
Partito. Sierra perciò a noi capire 
tino j che punto le giovani gene-
raz-on! abbiano sofferto in questi 
ann: la crisi della società nazionale 
creata dalla rottura .tell'unità delle 
forze che. dopo • aver abbattuto il 
f.isc'-mo. avevano assunto la dire­
zione politici dtl Paese. Quella rot­
tura •.•".unificò per un xran numero 
di 2tov.ini confusione, avvilimento. 
smarrimento d, una pro«pettiva. Mol­
ti allori r.c.n compresero che il pas­
saci:.o «felle 'inibire all'Opposizione 
non comportava, da parte di esse. 
ni-ein cimblancnro di strategia pro­
prio per il farto che la rorrura era 
stata organizzerà in funz-one del Tra­
dimento delh nostra patria e della 
subordinazione del suo sviluppo e 
de! suo avvenire asli interessi di un 
impcrv.Ksmo straniero. Molti giova­
ni allora non capirono e, avviliti 
dal falso d"!emm.t « Russia o Ame­
rica -. s; r:r»ch;t.isero in «e sressi. 

Una manovra fallita 

Era propro quello che le forze 
reazionarie volevano. Cosa im porta-

j va a quota gente se ia D.C. e gli 
I altri partiti borghesi si riducevano 
a fare la figura di semplici interme­
diari nei confronti dell'America, co­
sì come avviene nei Paesi semicolo­
nia!!? L'importante era che s giova­
ni sì allontanassero dalla scena poli­
tica e s; convincevscro che essi non 
avevano più la possibilità di decìde­
re, attraverso un'azione autonoma e 
una lo:ta mmuno, del proprio av-jdeKa « profondità ». de'.'.a «.spazialità 
venire Eia impor: intc stabilire; i' iutmosterioa ». rjer. t aria » Senza d .pano alla Fiera indust r ia le ì t l ter-
chc l'avvenire nostro (il pranzo dt l fucato U euo contatto con la r*alU«n»*ì/>.«»i'» -»» *»•—*-— 

del «fascismo nazionale ». dei miti 
che si affermarono intorno al tS 
aprile, nel clima di demoralizzazio­
ne creato tra i giovani dalla rottura 
dell'unirà nazionale. 

Oggi, nel momento in cui le vec­
chie classi dominanti si mostrano 
sempre più incapaci d? favorire so­
luzioni politiche che allentino anche 
solo di poco, o temporaneamente, i 
loro legami internazionali con l'im­
perialismo, nel momento in cut i 
* valori nazionali » non rappresen­
tane più un vago nome, ma assu­
mono una forma visibile nel grigio­
verde dei soldati come nella tuta az­
zurra degli operai dell'industria 
aeronautica, è importante, ci sem­
bra, avviare un dibattito serio e one­
sto con i giovani più diversi, poi­
ché. Io ripetiamo, al punto in cui 
s'amo giunti, soltanto il fatto che i 
giovani facciano «emire la loro voce 
e intervengano in qualsiasi modo 
nella lotta politica ha un valore 
enorme, quali che siano le idee cbjf 
passano nella loro tesra. 

ALFREDO RE1CIILIN* 

di promuovere la conoscenza diretta. 
tra gli uomini che In questi d u t l'ae-
sl vivono Ha preso quindi la pnro'a 
Mario Zafretl. Il quale In una rreif-
introduzlone alle musiclie n pro-
Ctvrma ha illustrato li carattere na­
zionale della musica moderna ar<-
tliciese. che nei due grandi cari;» • 
sltori Bela BartoK e Zoltan KoC„- .-
vede i suol maggiori pionieri e crea-

E' seguito quindi il concerto, com­
prendente nella prima parte « io 
pezzi » per violino di Bartok-Zathxi-
recfcy. la « tt Sonata per pianoforte » 
di 5/abo. le « Danze di Nozze » Ut 
Welner e « Tre danze bulgare » d» 
Bartok. magistralmente Interpretate 
dalla pianista Lilian Marengo-Zafre-1 
e dal violinista Franco Tamponi. 
Nella seconda parte, alcune composi­
zioni per voce e pianoforte di Sia­
no, Llgetl, Fatìcas e Bartok. che han­
no trovato ottimi Interpreti nel so­
prano Ester Orel e net baritono Et­
tore LollinL II pubblico numerosis­
simo ha applaudito «Ha fine di ogni 
pezzo 1 bravissimi interpreti. Tra gli 
intervenuti, varii rappresentanti di­
plomatici e numerose personalità 
dell arte e della cultura. 

\1ce 

Manlio Narra al Pincio 
Manlio Sarra ha allestito una .- a rischia di rimanere jn superficie e 

qualche volta, nonostante momenti 
ide i ss imi (es. certi paesaggi)., u n 
DO" decorativo 

e. m. 

Ricevimento a Bombay 
per i cineasti sovietici 

perdonale di dipinti alia Galleria uè 
Pincio. presentato da Giacomo Etna 
fiarra e nato nel 1910 a Monte Sar. 
Giovanni campano (Frodinone) Ha 
avuto 11 primo premio Citta d; Or­
vieto nel 1947 e ii *ec<>r*do Pre:-. o 
Xaziona'e Fro&ìr.or.e r.e'./atitunnr. 
scordo, con un r-.el dipinto qui espo­
sto rappresentante una scen.» ;jae 
SAna. j>oj>o:.v.o di flsr.ire e yr'3".ìrant-
dl ai'.earri co'.ori Non è più dur.«|-.:e 
un cio--anÌs*:mo e r-err.rr.eno urta 
r coper ta » Tuttavia dalla sua pit­
tura spira un'aria co*l giovanile, un 
sentimento cos-l *rc«-co e vivace del 
pae***3;io fninnate, del'* c**c. del­
le donr.e ciociare, delle co'.'.ine aver­
tente ai cui piedi «li autot-arr: cari­
cano il materiate di scavo e «rli ope­
rai piccoli piccoli si danno da fare 
come formiche affaccendate, che di­
resti il pittore ancora in procinto di 
mettere a fuoco !a propria violone 
arcora co-ro«.<^. come ncere-^e ir. 
queato mo—.er.to la prima impres­
sione davanti alle cose del mondo. 

Tn realta SArra ha una esperienza 
consumata, come si può desumere 
dal « Ritratto femminile » di qual­
che anno fa. e le presumibili incer­
tezze o ingenuità sono frammenti 
di linguaggio moderno cublsteetfan-
te o astratteggiante che egli intro­
duce nella sua pit tura (es. la ciocia­
ra col ceeto sul capo) 

A mio parere Sarra, ser.za perdere 
la maggiore- « pulizìa » e nitidezza 
deU'itnmagir.e che ha ottenuto fil­
trando la aua pittvrra attraverso le 
« eaoerier.ze » mr-derre. deve rero ri­
conquistare de" tu t to anche il r-enso 

BOMBAY, T. — Duemi la p e r ­
sone h a n n o pa r t ec ipa to a l l a r i u ­
n ione che si è t e n u t a la s e t t i m a ­
na scorsa nella Sunderbay Hall ài 
Bombay in onore del la de lega ­
zione soviet ica a l F e s t i v a l i n U r -
nazìonale tiel c inema che ?i sve l ­
ge in ques t a c i t t à . 

Alla r i un ione , c h e è s t a t a o r g a ­
nizzata dal l 'Associazione degli 
amici ind ian i de l l 'URSS, sono 
i n t e r v e n u t i r app re sen t an t i della 
vi ta c u l t u r a l e del Paese, a u t o r e ­
voli u o m i n i polit ici ed esponent i 
s indacal i . F r a essi si no tavano 
il s eg re t a r io genera le del Congres­
so s indaca le indiano S- A. Dange, 
m e m b r o dell 'Ufficio Poli t ico del 
P a r t i t o Comunis ta del l ' India , t e -
cen t emen te to rna to dall 'Uni ' ' i te 
Soviet ica , Io scr i t tore Bhalwni 
Bha t tacher iya , au to re del celebre 
l ibro « F a m e », Romesh Chandra , 
della segreter ia del Comi ta to in­
d iano dei Par t ig iani della Pace e 
numerose a l t r e personal i tà . E r a ­
no present i anche delegazioni di 
cineasti p rovenient i dalla R e p u b ­
blica popolare cinese, da l l 'Unghe­
ria e dal la Cecoslovacchia, e 
membri del le delegazioni de l le 
democrazie popolsri che par teci-
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